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«Ma quale Padania! Ma
qualeLega!Sonoio,ilpresiden-
te della Regione Siciliana, che
dice a voi del Nord: basta così,
la secessione la facciamo noi.
LaTrinacriaseneva,èprontis-
sima ad arrangiarsi da sola».
Da un medico nato a Catania
machedicognomefaLombar-
do forseprimaopoibisognava
aspettarselo.
Quandounmesefailmioedi-

tore,Marsilio,miproposeperla

presentazionediCuordiveneto
unaspeciedi sfida all’O.K.Cor-
ral con Terroni, il best seller di
Pino Aprile, non avrei mai im-
maginato,accettandola,dimet-
tere seriamente in pericolo
l’Unitàd’Italiaproprioallavigi-
liadei festeggiamentiper i suoi
150 anni. E questo nonostante
fossimostati invitatianomina-
re due «padrini» che amano

parlar chiaro:
Raffaele Lom-
bardo, gover-
natoredellaSi-
cilia,periterro-
ni; il sindaco
dellamia città,
Flavio Tosi,
per i polentoni. Certo, l’ora
nondeponeva a favore, le 17, e
neppure l’ubicazione, Verona,

per cui apren-
do le ostilità
m’era venuto
facileironizza-
re su sangue e
Arena.
E precisa-

mente questo,
il sangue, s’aspettava di veder
scorrere «a las cinco de la tar-
de»il foltopubblico.Inveceneèff

nata un’inaspettata Santa Alle-
anzafraLombardoeTosi,chesi
sono trovati d’accordo pratica-
mente su tutto, a cominciare
dalfederalismo.Masenzaesclu-
dere(anzi)l’opzionesecessioni-
stica.Colprimochericordava il
suo viaggio di nozze a Venezia,
magnificavai libridiAlviseZor-
zisullaSerenissima,proponeva
alsindacoleghistail«partitode-

gli onesti» ed elevava peana «a
RobertoMaroni,ilministrodel-
l’Interno che contro i mafiosi
stafacendobenissimo».Ecolse-
condo che riscriveva la storia
delRegnodelleDueSicilie «de-
predato dai Savoia, tanto da far
ipotizzare che il principale
obiettivo dell’Unità d’Italia stia
stato quello di fregare al Sud le
ricchezzee soprattutto ilBanco
di Napoli, il più florido d’Euro-
pa», riconosceva al leader (...)

il Giornale
Adesso è la Sicilia che fa la secessione

Il governatore Lombardo: «Con i 10 miliardi di tasse del petrolio lasciamo l’Italia e ci arrangiamo»

di Marcello Veneziani

segue a pagina 3

L’accerchiamentoè incorsoda
tempo,anchegrazieagli attacchidi
Fini.Orastaarrivandolastrettadel-
leprocure: lanuovainchiestadiRo-
masuMediaset (checoinvolgenon
solo Berlusconi ma anche il figlio
PierSilvio), l’archiviazionedellavi-
cendadiMontecarloeinfinel'affon-
dodei pmdiMilano sulnuovo sexy

scandalo che coinvolgerebbe una
minorenne marocchina. Per Silvio
Berlusconi èun salto indietro di un
annoemezzo:«Voglionoincastrar-
miconunaltrocasoNoemi».E l’in-
tentoèchiaro: ribaltare l’esitodelle
urnee sostituire ilCavaliereconun
nuovo governo.

segue a pagina 3
Chiocci, Malpica e Zurlo a pagina 2

H
annovinto i falsa-
ri. Hanno vinto
quelli delle mez-
ze verità e delle

bugie intere. Quelli che
stannodalla parte giusta,
protetti e coccolati dal-
l’apparato,santificatidal-
latvpubblicaeperfinoda
quellaprivata.Hannovin-
to gli imbroglioni. Legge-
tequestotitolocomparso
ieri sul Secolo XIX di Ge-
nova: «Fini, inchiesta ar-
chiviata». Archiviata un
corno. La Procura di Ro-
ma ha proposto l’archi-
viazionedelprocedimen-
to penale. Ma proporre
non significa imporre.
L’archiviazioneeventual-
mente sarà decisa dal
Gip, non dalla Procura.
La stessa mistificazio-

ne, quella di spacciare
peravvenutaun’archivia-
zione che invece è stata
solo proposta, lo hanno
commesso altri organi
d’informazione,compre-
sa Linea Notte del Tg3 di
Bianca Berlinguer: l’ap-
partamento di Fini? Una
scemenza delGiornale.
Fantastica L’Unità di

Concita De Gregorio.
Questo il suo titolo (forse
sbagliatoappostadagen-
te in malafede): «Casa di
Montecarlo, lavera truffa
fulacampagna-stampa».
Concita dovrebbe sotter-
rarsi, viceversa canta vit-

toria perché hanno pre-
valso i fascisti.
Nessuno che riporti fe-

delmente-escluso ilCor-
rieredellaSera,conunar-
ticolo inappuntabile di
FiorenzaSarzanini-gliat-
tideiPmechespieghico-
me stiano davvero le co-
se: dovrà decidere il Gip
searchiviareono.Perora
non l’ha fatto. Gli inqui-
renti, pur affermando
che non vi è stata truffa,
ammettonocheilquartie-
rino monegasco fu ven-
dutoaun terzodel valore
di mercato. Quindi qual-
cuno è stato danneggia-
to. Chi? Il partito. Contro
Finipertanto si potràagi-
re in sede civile, dato che
erano state presentate ri-
chieste d’acquisto più
vantaggiose per il vendi-
tore. Il quale venditore
ha inspiegabilmente ce-
duto un bene a 300mila
euroquandoavrebbepo-
tuto ricavarne il triplo.
Tutto questo suscita

perplessità.Èungranpa-
sticcio. Un affare che dal
punto di vista politico e
morale non si giustifica.
Mal’informazionenonci
facaso.Anzi.Gioisceper-
ché Fini, secondo la Pro-
cura, non è penalmente
perseguibile. Da notare
chenoinonabbiamomai
parlato di reati, bensì di
comportamenti (...)

Non sottovalutate Fini, ha
un’armamicidiale che non
avetepresoinseriaconside-
razione.Fininonhaunpro-
getto politico o addirittura
culturale,nonhaunastrate-
gia, non ha spazi politici,
non ha voglia di lavorare,
non ha idee, non ha consi-
stenza.Ma proprio quella è
la sua arma micidiale: Fini
attira perché (...)

Il leader vuoto
perfetto da riempire

segue a pagina 5

C’è uno strano fenomeno
che parte dagli uffici del-
l’autoritàgarantedellapri-
vacy, arriva nelle stanze
delle procure e finisce sui
tavoli delle redazioni dei
giornali.Èunbizzarroeso-
spetto doppiopesismo, è
una difesa dei diritti che
funziona a singhiozzo, è
una tutela della riservatez-
za che va a seconda (...)

Così la privacy
è diventata un’arma
di Giuseppe De Bellispp

RISPUNTA UN SEXGATE

Il Cav: vogliono incastrarmi
con un altro caso Noemi

a pagina 8
Luca Fazzo a pagina 8

Adalberto Signoreg

IerilaCameraharatificatolaConven-
zionedelConsigliod’Europaperlaprote-
zionedegli animali da compagnia, sigla-
ta a Strasburgo il 13 novembre 1987. Il
provvedimento, chehaottenuto489voti
afavore,13astenutienessunvotocontra-
rio, stabilisce che il traffico di cuccioli è
reato e prevede sanzioni penali per chi
introduce illegalmentecani e gatti in Ita-
lia. La legge ora prevede la reclusione da
3 mesi a un anno e la multa da 3.000 a
15.000 euro per chi introduce, vende o
trasportaanimaliprividelledovutecerti-
ficazioni. Pene aggravate per gli animali
conmeno di 12 settimane di età.

NUOVO REATO

I trafficanti di cuccioli finiranno in galera

a pagina 18

Oscar Grazioli

Sichiamano«cafésmortels»,è lanuovamo-
dachespopola inFrancia: traundrinke l’al-
tro si chiacchiera della morte, anche della
propria. Dicono che sia una specie di auto-
analisipsicologicasullemodalitàdielabora-
zionedellutto.Disicuroèmoltoradicalchic.

L’happy hour della morte
per brindare alla propria

a pagina 27

Daniele Abbiati

LO SCANDALO DI MONTECARLO

FINI PROTETTO DAL CORO DEI FALSARI
Per i maestrini del giornalismo il caso Tulliani è archiviato. E invece no: svendere e dare al cognato una casa

del partito non è solo un fatto da codice penale, ma prima di tutto una schifezza. Che nessun giudice può seppellire

BEFFA Gianfranco Fini la fa franca: la svendita della casa di Montecarlo resterà impunita

di Vittorio Feltri

di Stefano Lorenzetto

segue a pagina 6
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(...)delMovimentoperleautono-
mie il merito d’aver finalmente
messosottocontrollo le spesepaz-
ze della sanità siciliana e infine di-
chiarava, infischiandosene delle
logiche di schieramento, che «ne-
gli ultimi sette anni il centrodestra
hagovernatoPalermodacanieCa-
tania forse peggio».
Pino Aprile ce l’ha messa tutta

per tirare dalla sua parte la platea,
brandendo il meglio dell’arma-
mentario storico-ideologico che
Terronisquaderna findallapagina
8:«Nonsapevocheilpaesaggiodel
SuddivennecomequellodelKoso-
vo, con fucilazioni in massa, fosse
comuni, paesi chebruciavano sul-
lecollineecolonnedidecinedimi-
gliaiadiprofughiinmarcia.Nonvo-
levo credere che i primi campi di
concentramentoesterminioinEu-
ropa li istituirono gli italiani del
Nord, per tormentare e farvimori-
regli italianidelSud,amigliaia, for-
sedecinedimigliaia(nonsisa,per-
chélisquagliavanonellacalce),co-
menell’UnioneSovieticadi Stalin.
Ignoravo che il ministero degli
Esteridell’Italiaunitacercòperan-
ni“unalandadesolata”,fraPatago-
nia,Borneoealtri sperduti lidi, per
deportarvi i meridionali e annien-
tarli lontano da occhi indiscreti. E
mai avrei immaginato che i Mille
fossero quasi tutti avanzi di gale-
ra».
Sennonché il cahier de doléan-

ces dei veneti, terroni del Nord
perseguitati damille pregiudizi, è
risultato speculare a quello di Pi-
noAprile: lapiù longevarepubbli-
ca mai apparsa sulla faccia della
Terra, quella durata 1100 anni e
che già nel Duecento possedeva
lametàdell’orodi tutta lacristiani-
tà, umiliata e saccheggiata daNa-
poleone; 40 milioni di lire oro ru-
bate dai forzieri della Serenissi-
ma, 1.033miliardi di euro di oggi,
parial56%dell’attualedebitopub-
blico italiano; i superstiti venezia-
ni, che prima vantavano un teno-
re di vita quattro volte superiore
alla media europea, costretti a
vendere per fame le figlie mino-
renni a Lord Byron e a Jean Jac-
quesRousseau;unplebiscito-truf-
fa, imbastitonelgirod’unadecina
di giorni dai Savoia, che il 20 otto-
bre 1866 consentì l’annessione
forzata del Veneto all’Italia con
641.758 sì e appena 69 no e con
quasi 2 milioni di cittadini che
nemmeno votarono, anche per-
ché le schede per il sì erano bian-
che e quelle per il no nere.
La corrispondenza d’amorosi

sensi fra terroniepolentoniècon-
tinuatadurante lacenaalristoran-
te 12 Apostoli, che ha visto Lom-
bardo uniformarsi alla sacralità
del luogo conun segnodi croce al
momento di portare alla bocca la
primacucchiaiatadipastae fasoi ,
tradizionequasi scomparsa (il se-
gnodicroce,nonlapastae fagioli)
fra le genti veneteun tempodevo-
tissime, e il patronGiorgio Gioco,
86 anni, recitargli a memoria in
un impeccabile siciliano la più fa-
mosa poesia di Ignazio Buttitta:
«Unpopulu/diventapovirueser-
vu/quannuciarrubbanua lingua
/ addutata di patri: / è persu pi
sempri».Unpopolodiventapove-
roeservoquandoglirubanolalin-
gua ricevuta dai padri: è persoper
sempre. Lì è nata l’intervista che
segue.
LaSicilia che si separadall’Ita-
liamentre il governoBerlusco-
ni vuole costruirvi il ponte sul-
loStretto.Cos’è?Unaprovoca-
zione?

«No, dico sul serio. In fin dei conti

già nel 1943 la Sicilia vagheggiava
di diventare una nazione autono-
ma e federata degli Stati Uniti
d’America. Chiederò al ministro
perilFederalismo,UmbertoBossi,
chequesta secessione la faccia ve-
ramente una volta per tutte.Ma in
Sicilia. Ci mandi pure al diavolo.
Sono sicuro che, da indipendenti,
ce la caveremomeglio che restan-
do sotto la tutela di Roma. Voglio-
noinvececostituirelemacroregio-
ni o i cantoni, come li chiamava il
professorGianfrancoMiglio, ideo-
logo della Lega? Affare fatto. Ame
sta benissimo ugualmente: Pada-
nia,Centro, Sud.Apatto che siano
abolite tutte le sperequazioni. Se
un milanese può raggiungere Ro-
macolpendolinointreore,nonve-
do perché io per recarmi in treno
da Catania a Paler-
modebbaimpiegar-
ci 5ore apercorrere
appena 180 chilo-
metri».
Occhio, chepoi si
ritrovaNichiVen-
dola presidente
del Sud.

«Questo Vendola a
me non piace per
nulla. Un affabula-
tore che maschera
con gli accenti lirici
la debolezza delle
suepropostedema-
gogiche. Da mode-
rato, preferisco di
gran lunga unMas-
simoD’Alema,ounPierLuigiBer-
sani, o unWalter Veltroni».
I quattrini per l’autonomia do-
ve andate a prenderli?

«Le sole entrate fiscali derivanti
dalla raffinazione del petrolio ne-
gli impianti di Gela, Milazzo, Au-
gusta, Ragusa, Priolo e Melilli ci
bastanoeavanzanoperessereau-
tosufficienti insieme con altre re-
gioni. Sa quanto incassa di accise
loStato italianosullanostrapelle?
Dieci miliardi di euro. Ci lascino
quello che è dei siciliani e noi sia-
mo a posto».
Il federalismonon lebastapiù?

«Fui il primo presidente di una re-

gione del Sud a rompere il fronte
del“noalfederalismo”,quandoan-
cora la Campania, la Calabria e la
Sardegnaeranogovernatedalcen-
trosinistra. Dissi di sì subito. Per-
ché,vede,senzaunapistolapunta-
taalla tempiacheci costringaaes-
sere virtuosi, noi i conti della sani-
tà,delpersonale,dellosmaltimen-
to dei rifiuti non li metteremomai
aposto.Peròiotemocheilfederali-
smononsi realizzeràaffattocom’è
stato pensato. E allora meglio che
ciascuno vada per la propria stra-
da. Si spaccherà ilmiomovimento
suquestascelta?Pazienza.Scappe-
ranno coloro che trovanopiù con-
veniente tirareacampare, lasciare
che le cose restino come sono».
Secondome lei non dura.

«Poco male. Sto per compiere 60
anni.Potevogover-
nare laSiciliadaun
atticodiRoma.Op-
pure fare il mini-
stro, come mi era
stato offerto. Ho
presosulserioque-
sto lavoro. Per me
essere il presidente
della mia Regione
rappresenta il top.
Entrare nel gover-
nonazionalesareb-
be stata una retro-
cessione. Non ho
davvero altro da
chiedereallapoliti-
ca».
Ricevemoltemi-

nacce di morte?
«Tutti i giorni. Lettere minatorie
con proiettili, messaggi trasversa-
li, telefonate. Non ho paura. Non
so quanto potrà durare questa
esperienza,manonpossoaccetta-
re compromessi. Lamaggiorparte
degli assessori della Giunta tecni-
ca che ho varato è indifferente al
bipolarismo. Forse il più a sinistra
èilprefettoGiosuèMarino,cheera
stato nominato commissario anti-
racket dal ministro Maroni. È un
governo formato solo da esperti
che cominciano a farmi capire co-
mestannolecoseinmateriafinan-
ziaria. Ilprimomacignochemiso-

no trovato sul tavolo è stato il pia-
nodi rientro del sistema sanitario.
Potevo traccheggiare, invocare
sconti, piangere il morto affinché
Romachiudesseunocchio.Hopre-
feritoinveceaffidarmiaunassesso-
re, Massimo Russo, ex magistrato
antimafia,chenoncredoabbiavo-
tato per me, anzi non so neppure
se sia andato a votare. Le aziende
sanitariesonosceseda29a17.Ave-
vamo1.700 strutture sanitarie pri-
vate,fracliniche,laboratoridiana-
lisi, studi radiologici. Uno scanda-
lo. È ovvio che se una casa di cura
prima costava al sistema sanitario
45milioni di euro l’anno e oggi ne
costa12-13,questosignifica ridur-
re imarginidiprofittoper il racket.
Abbiamo risparmiato 400 milioni
dieuro facendounagaraunicaper
l’approvvigiona-
mento dei medici-
nali nelle farmacie
ospedaliere e met-
tendo ordine nelle
assicurazioni, che
costavanoun’enor-
mità.Hounamani-
festazionealgiorno
sotto lemie finestre
perchéintendoridi-
mensionare gli
ospedali di Avola e
Noto, con 250 posti
lettociascunoeser-
viziraddoppiati.Eb-
bene,prestoavran-
nouna sola cardio-
logia,unasolaoste-
tricia, un solo pronto soccorso».
Confortante.MalaRegioneSici-
liana ha un dipendente ogni
348 abitanti, contro un dipen-
dente ogni 1.671 della Regione
Veneto.

«Debbo correggerla. È molto peg-
gio. Non abbiamo un dipendente
ogni348abitanti:neabbiamotre».
In Veneto sono 2.811, in Sicilia
14.395: il 412% in più.

«Anchequidebbocorreggerla.Di-
pendenti ne abbiamo circa
100.000,compresi28.000 forestali,
22.500precaripagatidanoineiCo-
munie10.000formatori.Civorran-
no10-15anniprimachevadano in

pensione.Nonlipossolicenziare».
Nonparliamodei dirigenti: 225
nella mia regione, 2.150 nella
sua. L’855% in più.

«Ho bloccato tutte le assunzioni
fin dal maggio 2008».
Eiforestali?Unoogni7.000etta-
ri in Friuli, uno ogni 12 in Sici-
lia.

«Guardi, è meglio che non tocchi
questotasto.Direcentesonoanda-
toa trovareaRomal’exgovernato-
redellasuaregione,GiancarloGa-
lan,oggiministrodell’Agricoltura.
Abbiamo fatto insieme quattro
conti. Il suo dicastero ha un ente
chiamatoAgea,Agenziaper leero-
gazioniinagricoltura,chehacosti-
tuito una società a maggioranza
pubblica e minoranza privata per
organizzare i controlli sul territo-

rio. I quali controlli
sonopoidemanda-
ti a un’altra società,
sempre a maggio-
ranzapubblicaemi-
noranza privata,
cheasuavolta lide-
lega agli agrotecni-
ci,nelnostrocasoal-
l’Ordinedegli agro-
nomi di Palermo.
Ebbene, allo Stato
questi controlli co-
stano 100 però gli
agronomi percepi-
scono solo 25. Il
grosso, 75, finisce
nelle taschedeipri-
vati che, senza far

nulla,detengonoil49%dellesocie-
tàintermedie.Apropositodeigua-
sti del centralismo...».
Sì, però avete oltre un terzo di
tutti i funzionari nazionali, si
rendeconto?MediamenteinSi-
cilia c’è un capo, strapagato,
ogni 7 dipendenti. Non è una
pianta organica: è una selva
amazzonica.

«Ringrazi loStatounitario.NelSud
èsuccessosemplicementequesto:
un patto scellerato fra classi diri-
gentilocaliepartitiromani,un’alle-
anza fondata sull’assistenziali-
smo, sul clientelismo, sulle assun-
zioni facili. Qualcuno delle classi

dirigentidelSudèmaistatocaccia-
to per aver consentito queste ab-
normità? Nessuno. C’è da sempre
piena sintonia fra Palermo e Ro-
ma.Eallora di checi accusate?Per
aver fatto questi discorsi nell’Udc
sonostatocostrettoadandarmene
ea fondareunmiomovimento.Al-
la struttura centralistica dello Sta-
to fa molto comodo che la mia
aziendaagricola producaarance a
20 centesimi e che quattro anni su
cinque sia costretto a venderle a
15, tantochesenonci fossero le in-
dennità avrei già dovuto chiuder-
la;famoltocomodocheleclassidi-
rigentimeridionalispianinolastra-
da alla grande distribuzione orga-
nizzatacheimportagliagrumidal-
la Tunisia e i carciofi dall’Egitto.
Ma se questa colonizzazione fini-
sce una volta per tutte, se lo Stato,
invece di ripianarci i debiti, se ne
va e ci lascia soli, ciascuno di noi
dovràmettersiafareilpropriocom-
pito,vistochec’èdimezzoilporta-
foglio di ciascuno. E chi non lo fa
sarà preso a calci nel sedere».
Leinonsilimitaarivedereicon-
ti:riscriveanchelastoriadelRi-
sorgimento, come i leghisti.

«L’Unità d’Italia è stata un affare o
noperlaSiciliaeperilSudingenera-
le? Prima dell’avvento dello Stato
unitario da noi non esisteva l’emi-
grazione. Quindi no, l’unificazione
non è stata un affare né per i veneti
néperisicilianinépernessuno.Cer-
to, voi siete molto bravi, avete rag-
giunto la ricchezza grazie al sudore
dellafronte,coltivatel’eticadellavo-
ro, tenete sempre ben presente la
passata povertà, tanto che Luciano
Benetton, come ho letto nel suo li-
bro, le ha confidato che ancor oggi
sceglie lapasta alla cremapiù gros-
sa invece di quella più buona, per-
ché è rimasto fermo ai tempi in cui
badavaariempirsi lapancia.Noisi-
cilianici sentiamoil saledella terra,
ma in effetti siamo un po’ fessac-
chiotti. Queste benedette diversità
devonorestare.Finiamoladidipen-
dere gli uni dagli altri. Mettiamoci
invece a sudare tutti, questo sì».
Insomma, fra qualche mese
non la vedremo con lo scapola-
re tricoloreacelebrare il cento-
cinquantesimo dell’Unità.

«AGrammichele, lacittadinad’ori-
gine della mia famiglia, vicino a
Caltagirone,c’èunastradaintitola-
ta al generale Enrico Cialdini. Per
oltre un secolo abbiamo celebrato
i genocidi di questo ufficiale savo-
iardo,poisenatoredelRegnod’Ita-
lia, responsabile dei massacri di
Pontelandolfo e Casalduni com-
piutinel 1861. I “liberatori”non la-
sciaronochepietrasupietra,come
ordinatodaCialdini:fucilaronouo-
mini,donne,vecchi,pretiebambi-
ni. La sedicenne Concettina Bion-
difulegataaunpalodadiecibersa-
glieri che la violentarono a turno
sotto gli occhi del padre contadi-
no.Dopoun’orasvenne.I1soldato
piemontese che la stava stupran-
do, indispettito, la uccise. Il papà,
checercavadi liberarsipersoccor-
rere la figlia, fu ammazzato anche
luidaibersaglieri.Èquestochedo-
vreicelebrare?Quandosaràriscrit-
ta la storiad’Italia, si vedràcheuna
manoalsuccessodellamafial’han-
nodataigaribaldini.Leimichiede-
rà: e perché i picciotti avrebbero
dovuto aiutare i Mille? Semplice:
perchéGaribaldi portava in Sicilia
un regno la cui capitale era molto
lontana. La criminalità organizza-
tahabisognodiquesto:piùdistan-
te è il sovrano o il presidente, me-
glio campa».

Stefano Lorenzetto

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “Ho 100mila dipendenti,

non posso licenziarli.

Uno ogni 348 abitanti?

Molto peggio: tre.

Ringraziate lo Stato

unitario: Palermo era

in sintonia con Roma

Non festeggerò i 150

anni dei massacri

del generale Cialdini.

L’Unità d’Italia non fu

un affare né per noi né

per i veneti. Sogniamo

l’indipendenza dal 1943

«MaqualePadania!Stavolta
è il Sud che fa la secessione»
Il presidente della Regione Siciliana: «Il ministroBossi cimandi pure al diavolo
Con i 10miliardi di tasse della raffinazione del petrolio, ci arrangiamoda soli»

ASSUNZIONI FACILI STORIA CONTESTATA

Doveva essere una sfida
fra polentoni e terroni.

È finita col leader
delMovimento

per le autonomie che
dà ragione a Tosi,
sindaco leghista

di Verona. E viceversa

L’INTERVISTA�RAFFAELE LOMBARDO

dalla prima pagina

MODERATO Raffaele Lombardo. «Nichi Vendola presidente del Sud? Non mi piace per nulla. Un affabulatore dagli accenti lirici ma debole»  [Petyx/Emmevi]

«Senza una pistola
puntata alla tempia,
non saremomai
virtuosi. Il federalismo
nonnascerà com’è stato
pensato. E allora
meglio che ciascuno
vada per la sua strada»

__


